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La spedizione di Francisco Javier 
de Balmis che stabilisce la rotta 
per portare il vaccino contro il 
vaiolo nelle Americhe nel 1803.  
Cortesia di  balmis.org. 

Esistono molte informazioni rispetto a come i virus interagiscono con 

i corpi, ma con quali modalità queste entità si iscrivono nelle città e 

nel mondo? Un nuovo sistema di iscrizione basato su material proxies, 

bioindicatori e firme metagenomiche ci permette di visualizzare i vi-

rus come agenti di registrazione e di capire meglio quali spazi conqui-

stano, quali specie attraversano e cosa può fermarli.

1 A. Hailey, Arm-to-arm smallpox vaccination, in 
“British Library” 11 agosto 2015.
2 A. Bashford, Imperial Hygiene. A Critical History 

of Colonialism, Nationalism and Public Health, Pal-
grave, 2004.

Nel dicembre 1803, l’amministrazio-
ne coloniale britannica del Bengala 
lanciò1 una spedizione per portare 
il vaccino in Indonesia utilizzando 
come vettori un gruppo di dodici 
bambini orfani di cinque anni, a due 
dei quali era stato iniettato il virus alla 
partenza. Ogni settimana, il virus ve-
niva trasferito a due nuovi bambini. 
Nello stesso anno, il Regno di Spagna 
inviò Francisco Javier de Balmis in 
spedizione in Sud America, Filippi-
ne e Cina, utilizzando, come vetto-
ri i corpi di ventidue orfani neri. Il 
vaccino era utilizzabile solo fino al 
momento in cui l’infezione non fosse 
guarita, implicando uno sforzo ammi-
nistrativo coordinato per controllare 
la circolazione del virus nella popo-
lazione attraverso le trasmissioni da 
braccio a braccio. Il resoconto di Ali-
son Bashford2 sulle politiche di salu-

PRODUZIONE DI IMMAGINI 
PANDEMICHE “DA BRACCIO 
A BRACCIO”, 1800

Ad un bambino viene iniettato il virus 
del vaiolo bovino attraverso una pun-
tura nella parte superiore del braccio. 
Dopo circa una settimana, intorno alla 
puntura si forma una pustola putre-
scente che, in seguito, lascia una cica-
trice permanente. Il chirurgo preleva 
un po’ di liquido dalla pustola con un 
bisturi e procede a perforare le brac-
cia di diversi altri bambini sani con lo 
stesso strumento contaminato. Il virus 
del vaiolo bovino (più precisamente, il 
vaccinia virus) viene trasmesso da brac-
cio a braccio, da persona a persona, in-
fettando i corpi per proteggerli dal più 
pericoloso virus del vaiolo. Il vaccinia 

virus è una malattia relativamente rara 
che colpisce solo occasionalmente le 
vacche da latte. Ciò solleva il proble-
ma logistico dell’immagazzinamento e 
conservazione del virus attivo. La vac-
cinazione da braccio a braccio, special-
mente se applicata su popolazioni fa-
cilmente controllabili come i detenuti 
o gli orfani, permette di mantenere 
in circolazione il vaccino in maniera 
controllata, conservandolo nei corpi 
dei portatori recentemente infettati. 

https://strelkamag.com/en/article/the-inscriptome-virus-as-a-visual-instrument
https://balmis.org/imagenes/
https://blogs.bl.uk/untoldlives/2015/08/arm-to-arm-smallpox-vaccination.html
https://blogs.bl.uk/untoldlives/2015/08/arm-to-arm-smallpox-vaccination.html
https://blogs.bl.uk/untoldlives/2015/08/arm-to-arm-smallpox-vaccination.html
https://blogs.bl.uk/untoldlives/2015/08/arm-to-arm-smallpox-vaccination.html
https://www.palgrave.com/gp/book/9781403904881
https://www.palgrave.com/gp/book/9781403904881
https://www.palgrave.com/gp/book/9781403904881
https://www.palgrave.com/gp/book/9781403904881
https://www.palgrave.com/gp/book/9781403904881
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te pubblica nelle colonie britanniche 
fornisce un’idea di come ciò sia avve-
nuto nella pratica amministrativa. Il 
Nuovo Galles del Sud aveva istituito 
dei “distretti vaccinali”, ognuno dei 
quali contenente una popolazione di 
25.000 individui, all’interno dei quali 
era possibile far circolare una quan-
tità sufficiente di vaccino attraverso 
la vaccinazione da braccio a braccio. 
La cicatrice della vaccinazione serviva 
agli amministratori come indicato-
re per tenere traccia di chi aveva già 
trasmesso il vaccino. Ciò permise di 
istituire un sistema dinamico in cui il 
vaccino era disponibile solo attraver-
so la presenza di corpi umani prece-
dentemente infettati. 

Prima di essere “scoperta” dagli euro-
pei, la vaccinazione contro il vaiolo 
era comune in alcune parti della Cina, 
dell’India e dell’Africa. Ciò che era 
nuovo, tuttavia, era il sistema ammi-
nistrativo biopolitico di controllo, in 
cui le colonie fungevano da banco di 
prova, permettendo l’uso strumenta-
le di corpi di orfani e di altri soggetti 
meno privilegiati. In questo progetto 
di leggibilità, la cicatrice della vacci-
nazione divenne ben presto più di 
una semplice traccia di una infezione 
recente: si trasformò in un documen-
to di identificazione che permetteva 
agli individui di muoversi in spazi 
“puliti”. “Essere immuni” indicava 
originariamente uno status giuridico, 
in questo caso garantito dalla presen-
za di una cicatrice di vaccinazione ben 
visibile. L’idea della cicatrice come 

passaporto risultava molto accatti-
vante per i politici e divenne presto 
un requisito necessario per l’immi-
grazione in molti Paesi, compresi gli 
Stati Uniti. Come ci si può aspettare, 
questa esigenza non si applicava a tut-
ti allo stesso modo, ma era regolata in 
funzione delle separazioni di classe 
delle navi in arrivo, come osserva lo 
storico Michael Wilrich.3  Tuttavia la 
cicatrice rimase un segno ambivalen-
te: eco visiva della sopravvivenza al 
vaiolo, la cicatrice veniva anche letta 
come testimonianza di una violazio-
ne della purezza del corpo. Le infe-
zioni da sifilide trasmesse attraver-
so vaccinazioni da braccio a braccio 
confermavano queste credenze. Gli 
antivaccinatori alla fine del XIX seco-
lo, arrivavano al punto di infliggersi 
cicatrici alle braccia pur si sfuggire al 
controllo dei funzionari della sanità 
pubblica. 

Dal punto di vista dell’amministrazio-
ne sanitaria pubblica, il corpo umano 
era a tutti gli effetti un mezzo per la 
conservazione e la trasmissione del 
virus. Allo stesso tempo era anche 
una “tela” su cui il virus inscriveva 
messaggi rilevanti per la burocrazia 
– sotto forma di “marchio” del vac-
cino o di cicatrici che confermavano 
una precedente infezione da vaiolo. 
Le analogie con le teorie materiali-
ste dei media sembrano evidenti, in 

3 M. Willrich, Pox. An american history, Penguin 
Books, London 2012.

particolare con la nozione di siste-
mi di iscrizione di Friedrich Kittler 
(Aufschreibesysteme).4 Per l’individuo, 
la cicatrice del vaccino può servire 
da passaporto; per la burocrazia è 
anche un segnale che permette di 

tracciare il movimento del vaccino 
nella popolazione. La connotazione 
metaforica del “virus” per descrivere 
una tecnologia infettiva è comune 
nella cultura occidentale. In questo 
breve saggio, tuttavia, ci interessa la 
comprensione letterale e non metafo-
rica degli agenti patogeni come mezzi 
di iscrizione e di comunicazione. 

Piastra a colori di Franci-
sco Javier de Balmis che mo-
stra le cicatrici della vac-
cinazione contro il vaiolo.  
Cortesiadi  Welcome Library.

4 F. A. Kittler, Discourse Networks 1800/1900, Stan-
ford University Press, Redwook City 1990.

https://www.penguinrandomhouse.com/books/298913/pox-by-michael-willrich/
https://www.penguinrandomhouse.com/books/298913/pox-by-michael-willrich/
https://www.penguinrandomhouse.com/books/298913/pox-by-michael-willrich/
https://www.penguinrandomhouse.com/books/298913/pox-by-michael-willrich/
https://www.historyofvaccines.org/content/vaccination-scars
https://www.google.com/books/edition/Discourse_Networks_1800_1900/nRo0Pk8djjoC
https://www.google.com/books/edition/Discourse_Networks_1800_1900/nRo0Pk8djjoC
https://www.google.com/books/edition/Discourse_Networks_1800_1900/nRo0Pk8djjoC
https://www.google.com/books/edition/Discourse_Networks_1800_1900/nRo0Pk8djjoC
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GOVERNANCE VISIVA
I sintomi del vaiolo sono altamente 
leggibili, spesso in modo quasi scioc-
cante. Il coronavirus, invece, si in-
scrive nel corpo infetto in modi meno 
evidenti. I suoi sintomi sembrano 
essere piuttosto aspecifici e compren-
dono una vasta gamma di effetti come 
le unghie dei piedi scolorite e pato-
logie meno visibili come ostruzioni 
polmonari, cerebrali e di altri tessuti 
molli. Senza un segno biologico in-
confondibile, il virus si presenta nel 
discorso pubblico attraverso una serie 
di diversi metodi di visualizzazione:

- La microscopia crioelettronica, 
metodo per rivelare le biomole-
cole della struttura in soluzione a 
temperature molto basse, ha dato 
al virus il suo caratteristico aspet-
to molecolare: la corona di punte 
che appare come un debole alo-
ne intorno alla sua forma roton-
da. Impreziosito e ricostruito in 
rendering digitali, il suo ritratto 
è diventato onnipresente nel pa-
norama mediatico e dà una forma 
riconoscibile a una condizione al-
trimenti basata su una conoscenza 
incompleta.

Micrografia elettronica di 
coronavirus. La freccia in-
dica un singolo virione.  
Per gentile concessione di Va-
lencia et al. 2020. Immagine 
originale del Centers for Di-
sease Control and Prevention 
(CDC). 

- Il corpo del virus lascia tracce che 
servono come conferma e prova 
di un’infezione. La classica tecnica 
del Northern blot viene utilizzata 
per visualizzare e identificare l’R-
NA virale – l’informazione gene-
tica trasportata dal virus. Funzio-
na dividendo le molecole di RNA 
in diversi geni, disponendole in 
un modello a bande attraverso 
un campo elettrico e segnandole 
attraverso enzimi fluorescenti o 
etichette radioattive. La scala ge-
netica funziona come un codice a 
barre; il virus appare in uno sche-
ma a strisce dove è possibile iden-
tificarlo anche se ci sono molti al-
tri virus o RNA microbici presenti 
nell’ambiente.

Analisi Northern blot del 
SARS-CoV, un predecessore 
del SARS-Cov2, RNA totale.  
Cortesia di  Raymond Kin-hi Hui.

- Visualizzare le dinamiche di un’in-
fezione – come può diffondersi fi-
sicamente nello spazio e nel tempo 
– dipende dalle simulazioni e dagli 
esperimenti. L’imaging di Schlie-
ren, meglio conosciuta come 
‘strioscopia’, mostra quanto lonta-
no possano viaggiare le goccioline 
d’aria espirate, visualizzando un 
raggio di diffusione di una singola 
persona. Analogamente, la vernice 
fluorescente è spesso utilizzata per 

Schlieren imaging e analisi di 
velocità-magnitudine utiliz-
zando il video ad alta velocità 
di un colpo di tosse di un vo-
lontario maschio di 57 anni.  
Cortesia di  Tang et al 2009.

https://www.researchgate.net/figure/Northern-blot-analysis-of-SARS-CoV-total-RNA-The-total-RNA-of-SARS-CoV-was-extracted_fig5_8574915
https://royalsocietypublishing.org/doi/10.1098/rsif.2009.0295.focus
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dimostrare l’efficacia del lavaggio 
delle mani o la potenziale propa-
gazione del virus al tatto. Queste 
immagini sperimentali non solo 
hanno un ruolo epistemico ma 
soprattutto retorico. Presentando 
prove materiali5 di come i corpi 
influenzano l’ambiente circostan-
te, queste visualizzazioni vengono 
utilizzate per incoraggiare l’uso 
della mascherina, il distanziamen-
to sociale,  l’autoregolamentazione 
con la speranza di provocare un 
cambiamento nel comportamento 
della popolazione. 

- Il tracciamento dei contatti, inve-
ce, funziona ricostruendo le reti di 
relazioni sociali del passato recen-
te, attraverso l’autodenuncia e un 
monitoraggio algoritmico diffuso 
tramite applicazioni e analisi di 
dati. Questo metodo utilizza test 
sul campo casuali e sequenziamen-
to continuo dell’RNA virale per ri-
costruire il paesaggio spazio-tem-
porale della pandemia, comprese 
le mutazioni del virus che attra-
versa i corpi umani. 

- I modelli predittivi incorporano 
queste e altre informazioni per 
orientare le decisioni politiche. 
Sebbene si basino su ipotesi sem-
plificate e spesso preliminari che 

necessitano di successive verifi-
che, questi modelli sono diven-
tati in qualche modo il formato 
originario per rappresentare la 
pandemia. I modelli predittivi fan-
no stime sulla forma di diffusio-
ne dell’epidemia interpretandola 
come una rete di nodi, mentre gli 
algoritmi cercano di prevederne il 
comportamento: quando “sparirà” 

5 D. Offenhuber, Public evidence — autographic vi-

sualizations of contagion, in “blog.offenhuber.net”, 
21 luglio 2020.

Secondo Reuters, ad aprile 2020, 
1,5 milioni di utenti avevano 
scaricato “HaMagen” (in inglese: 
The Shield), l’app per rintraccia-
re i contatti lanciata dal Ministe-
ro della Salute di Israele.

forme di leggibilità a diverse scale e 
modalità eterogenee di governance 
visiva. Queste immagini definiscono 
sia la leggibilità del virus sia il modo 
in cui i corpi umani, lo spazio e le 
strutture sociali vengono ammini-
strati. In questo modo il virus innesca 
anche un’infezione visiva.

Friedrich Kittler presenta tre tecno-
logie Aufschreibesysteme

6 di iscrizione 
che sono diventate paradigmatiche 
per la loro rispettiva epoca, a partire 
dalla macchina da scrivere come acce-
lerazione della parola stampata (1800), 
passando per il fonografo e i supporti 
audiovisivi (1900), arrivando infine 
al computer (2000). Sosteniamo che 
il virus, le sue modalità di iscrizione 
e le varie tecnologie per renderle vi-
sibili rappresentino una quarta epoca 
di pari significato culturale (2100). I 
suoi sistemi funzionano sia come vi-
sualizzazioni che come iscrizioni ma-
teriali; essi fanno la cronaca del passa-
to e del presente dell’umanità. Ancor 
più di altri mezzi di comunicazione, 
le iscrizioni virali definiscono i limiti 
dell’amministrazione e del controllo. 
Come osserva Philipp Sarasin,7 il gra-
fico #flattenthecurve rappresenta il 
potere del virus, dimostrando come 
esso non possa essere definitivamente 
estirpato ma solo sopportato a secon-
da delle capacità di reazione dei siste-
mi sanitari. 

o “tornerà” come seconda ondata? 
Tuttavia, i modelli non si preoccu-
pano solo del futuro; essi lavorano 
anche retroattivamente per rico-
struire il passato, oltre a stimare le 
condizioni presenti, non verifica-
bili da dati empirici. 

Muovendosi principalmente lungo 
tre diverse scale – attraverso l’inter-
no dei corpi, attraverso micro gocce 
verso altri corpi e attraverso le reti 
sociali – il COVID-19 trascende i tra-
dizionali registri di visibilità. Le vi-
sualizzazioni, i test e i modelli posso-
no catturare condizioni specifiche ma 
non l’intera esperienza virale. Questa 
diventa una condizione mutevole che 
i corpi sociali sperimentano e sop-
portano nel tempo. Un corpo infetto, 
per esempio, non necessariamente si 
trasforma in un corpo guarito dopo la 
formazione di anticorpi. Le cicatrici e 
i test anticorpali sono solo marcato-
ri temporanei. Il corpo può alla fine 
perdere la memoria dell’infezione, 
perdendo quindi la capacità di re-
sistenza. Ciò che conta non è solo il 
modo in cui il corpo registra i sintomi 
del virus, ma anche la sua capacità di 
ricordare l’intero processo infettivo. 
Il virus diventa così una relazione tra 
diversi corpi. Le sue manifestazioni 
influenzano il modo in cui il corpo 
umano è definito attraverso categorie 
come la razza, il sesso, l’etnia, l’età e la 
classe sociale.

La gamma di visualizzazioni e iscri-
zioni del virus produce molteplici 

6 F. A. Kittler, Discourse Networks 1800/1900 cit.
7 C. O’Farrell, Philipp Sarasin, Understanding the 

Coronavirus Pandemic with Foucault? (2020), in “mi-
chel.foucault.com”, 31 marzo 2020.

https://blog.offenhuber.net/public-evidence-autographic-visualizations-of-contagion-378b165267f9
https://blog.offenhuber.net/public-evidence-autographic-visualizations-of-contagion-378b165267f9
https://michel-foucault.com/2020/05/02/philipp-sarasin-understanding-the-coronavirus-pandemic-with-foucault-2020/
https://michel-foucault.com/2020/05/02/philipp-sarasin-understanding-the-coronavirus-pandemic-with-foucault-2020/
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INSCRIPTOMA VIRALE
Sebbene le iscrizioni virali e le appli-
cazioni socio-politiche ed economi-
che che queste implicano avvengono 
in un contesto che potremmo defini-
re spaziale, esistono diverse accezio-
ni dell’idea di “spazio” attraverso cui 
questi fenomeni possono essere os-
servati. Tradizionalmente, a seconda 
del quadro teorico e della disciplina, 
diverse metafore vengono utilizzate 
per definire gli spazi in cui le intera-
zioni semiotiche e materiali agiscono 
tramite diverse agenzie: media, am-
biente, comunità, spazio pubblico, 
sfera sociale, rete, ecologia, bioma e 
molte altre. 

I termini “media” o “canale” metto-
no in primo piano un obiettivo in-
formativo-centrico o semiotico che 
inquadra la trasmissione virale come 
uno scambio di messaggi – dall’infe-
zione della malattia alle notifiche che 
si diffondono attraverso i tracciatori 
di contatto. Lo “spazio pubblico”, la 
“comunità” e la “sfera sociale” defini-
scono confini spaziali che diventano 
confini di inclusione ed esclusione, 
dagli spazi interni dei ristoranti ai 
confini di stato. Le “reti” sottolineano 
le relazioni topologiche come struttu-
re astratte senza riguardo per la geo-
metria o la materialità. 

Concetti come “milieu” e “biota” aiu-
tano a catturare la complessità delle 
relazioni tra tutti gli esseri viventi, su-

perando i limiti di concetti antropo-
centrici come foreste, oceani, deserti, 
grandi regioni geografiche o epoche 
temporali. All’interno di questo vasto 
spazio vivente, ci sono sottosistemi – i 
biomi – in cui processi molari e mole-
colari sono compresi più liberamente 
con o senza i loro ospiti viventi. Un 
“microbioma”, quindi, si riferisce a un 
sistema di relazioni tra tutti i geni di 
un ambiente, incluso i geni residui di 
organismi morti.

Sebbene ognuno di questi concetti of-
fra solo una prospettiva parziale, essi 
sono associati a particolari mezzi e 
metodi di iscrizione. Introduciamo il 
termine “inscriptoma” per esaminare 
la capacità di iscrizione che va dalle 
molecole, agli esseri viventi, agli es-
seri umani, agli stati nazionali e alle 
loro istituzioni. L’inscriptoma combi-
na relazioni multistrato e multispecie 
di iscrizioni, reiscrizioni e de-iscri-
zioni che si trasformano in immagi-
ni, sintomi o simulazioni. L’inscrip-
toma è il luogo in cui viene eseguita 
la governance visiva del COVID-19, 
obbligando i corpi umani ad essere 
amministrati sotto i regimi di «#flat-
tenthecurve”, “#opentheeconomy” o 
l’adozione della modalità “#newnor-
mal”. Mentre le iscrizioni non sono 
sempre visive, i loro discorsi spesso 
si basano su immagini che permet-
tono comprenderne le implicazioni. 
Le interpretazioni visive definiscono 

i costi, le modalità di funzionamento 
e il potere retorico, economico e di-
sciplinare di queste iscrizioni. Secon-
do James Corner8 definire cosa sono 
i paesaggi non è solo una questione 
di come lo spazio venga immaginato 
attraverso diversi tipi di tecniche di 
visualizzazione (ad esempio disegni, 
mappatura GPS o collage), ma anche 
quale di queste visualizzazioni sia ca-
pace di ottenere maggiore attenzio-
ne da parte del pubblico esercitando 
potere persuasivo e definendone in 
ultima analisi la percezione e l’uso. 
Dalla lente dell’inscriptoma, possia-
mo affermare che ciò che costruisce il 
paesaggio sono piuttosto le iscrizioni 
che avvengono a diversi livelli – mo-
lecolari, microbiche o a scala umana 
– e come queste vengono catturate e 
fatte circolare attraverso diverse con-
venzioni visive ed estetiche. 

L’inscriptoma sottolinea il ruolo dei 
corpi come vettori e portatori del vi-
rus; senza di essi non c’è pandemia o 
vaccinazione. Ma il corpo non è solo 
una superficie da leggere, un terri-
torio da amministrare, una rete che 
diffonde, ma è anche l’immagine che 
inscrive tutte le forme d’azione, le ca-
pacità e i ruoli decisionali a diverse 
scale. 

Il corpo virale, il corpo umano, i corpi 
della sfera pubblica partecipano tutti 
a visualizzare un inscriptoma in cui 

le iscrizioni non sono solo letture, 
scritti, rappresentazioni o astrazioni, 
ma deteminano il tipo di relazioni che 
connettono i corpi tra loro, creando 
dipendenze, sfruttamenti o relazioni 
simbiotiche. 

Guardando al futuro è possibile ipo-
tizzare che questa sfera virale non 
sia un’eccezione ma il sintomo (o la 
rappresentazione) del mondo umano 
che incarna e riproduce la pandemia. 
Attraverso le sue diffusioni visive, 
l’inscriptoma riproduce se stesso e 
i suoi attori. Ciò a cui ci riferiamo 
quando parliamo di pandemia è una 
negoziazione di diverse quote di par-
tecipazione alla governance della sfe-
ra socio-biologica, la cui memoria 
è conservata ancora una volta attra-
verso diversi registri di creazione e 
iscrizione di immagini. In definitiva, 
il virus dipende in egual misura dalla 
sua visione – i suoi corpi visivi – tanto 
quanto dalla sua materialità attraver-
so i corpi umani. 

Oltre alle sue interpretazioni come 
sforzo filantropico, la spedizione di 
Balmis del 1803 per diffondere il vac-
cino contro il vaiolo, aveva fini poli-
tici legati allo sforzo di assicurare la 
salute dei lavoratori nelle colonie. Il 
regno spagnolo, a quel tempo, go-
vernava il Sud America attraverso la 
“mita” (o mit’a) – un sistema di lavoro 
originariamente istituito dagli Incas 
per la costruzione di opere destinate 
alla comunità. I colonizzatori spagno-
li avevano rielaborato tale sistema per 

8 J. Corner, The landscape imagination, Princeton 
Architectural Press, New York 2014.

https://issuu.com/papress/docs/landscape_imagination
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reclutare manodopera indigena per 
lavori forzati e sottopagati, special-
mente nelle miniere.9

Quando la spedizione arrivò a Porto 
Rico, prima tappa dopo la traversata 
oceanica, si dice che il vaccino fosse 
già arrivato da un’isola vicina nella 
quale era in corso un’epidemia di va-
iolo. L’immunità, questa volta, aveva 
preceduto la sua amministrazione 
istituzionale.

Come la pandemia, anche le dinami-
che proprie della vaccinazione sono 
misure di governance che produco-
no forme di inclusione e esclusione 
– chi ha accesso ai vaccini e quando. 
L’uso di vettori orfani, di corpi neri 
e di minori da parte della spedizione 
spagnola ci spiega come l’inscriptoma 
sia sempre stato un ambito politico di 
rappresentazione basato sulle moda-
lità di esposizione dei corpi al virus. 
Più che confermare un posto nella 
storia materiale dei sistemi di iscri-
zione, la sfera virale – attraverso tutti 
i suoi sistemi di monitoraggio, map-
patura e tracciamento – rivela quali 
siano gli organi politici che fanno su 
di lui affidamento per perpetuare il 
proprio potere e la propria governan-
ce, spesso divenendo parassitari nei 
confronti del virus stesso.

Se la visibilità delle iscrizioni è una forma 
di governance, cosa significa l’immunità 
rispetto al concetto di inscriptoma?

L’inscriptoma ci permette di testare 
nuove condizioni di visibilità e invi-
sibilità e forse ci offre la possibilità di 
uscire da forme di governance pura-
mente visive. L’immunità offre nuove 
misure di partecipazione; nuovi con-
fini e nuovi tipi di relazioni con la go-
vernance, in quanto non si applica più 
al disciplinamento dei singoli organi. 
L’inscriptoma ci invita a promuovere 
un nuovo tipo di “consapevolezza” e 
di “alfabetizzazione” che si estenda ai 
molti corpi diversi a cui partecipiamo 
– dai nostri microbiomi interni alle 
ecologie e agli stati. 

Se torniamo all’immagine “da braccio 
a braccio” del virus del vaiolo, e la stu-
diamo attraverso la lente dell’inscrip-
toma, possiamo vedere un’iscrizione 
virale che viene sovrascritta in modo 
controllato da un’altra iscrizione vi-
rale. Immunità significa invisibilità 
nell’iscrizione del vaiolo, ma visibilità 
nell’iscrizione del vaiolo bovino. 

Tracciare i contatti, trovare il pa-
ziente zero e così via, significa so-
vrapporre le iscrizioni virali ad altri 
strati di iscrizioni. Come il vaiolo, il 
COVID-19 si inscrive estensivamen-
te nella società e i governi cercano di 
prevenirlo monitorando i sintomi del 
contagio ma anche attraverso altre 
modalità di controllo visivo. Come la 
storia ci ricorda, il vaccino contro il 
vaiolo era praticamente un altro virus 
che richiedeva un’attenta sommini-
strazione. È stato diffuso il più possi-
bile per ottenere “l’immunità di greg-

9 D. L. Wiedner, Foced Labor in colonial Peru, in 
“The Americas”, 16, n. 4, aprile 1960, pp. 357-383.

ge”, assicurando al tempo stesso che 
ci fossero abbastanza portatori infetti 
che potessero fungere da serbatoio 
per il vaccino. Anche se il vaccino 
COVID-19 non è un virus, richiede 
comunque nuovi sforzi amministra-
tivi e politiche di salute pubblica al-
trettanto drastiche. 

Una “alfabetizzazione di gregge” verso 
una navigazione dell’inscriptoma po-
trebbe essere necessaria per ottenere 
un’agenzia collettiva che permetta 
un’autonoma capacità di scelta rispet-
to alle diverse possibilità di gover-
nance virali. Nello scenario governa-
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tivo odierno, ogni azione è vincolata 
a tutta una serie di risposte, dalla con-
formità alla resistenza. Ciò richiede la 
previsione di come le diverse risposte 
influenzeranno l’inscriptoma, apren-
do uno spazio per l’apprendimento 
collettivo. L’inscriptoma virale, con-
tinuando a integrare concettualmente 
i molti spazi diversi che occupiamo, 
offre nuovi modi per negoziare di-
verse forme di spazi culturali, estetici 
e retorici che le iscrizioni occupano.

https://www.jstor.org/stable/978993?seq=1



